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FILOSOFIA 

La storia 
in Hegel 

I l rapporto tra il « sistema » e l'epoca 
in un penetrante studio di Remo Bodei 
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REMO BODEI, < Sistema ed 
epoca In Hegel », Il Mulino, 
pp. 342, L. 6000 

Cosa significa l'affermazio­
n e hegeliana, secondo cui la 
filosofia sarebbe «11 proprio 
tempo appreso col pensiero»? 
Che rapporto esiste fra la fi­
losofia di Hegel — anzi, più 
specificamente fra tì sistema 
hegeliano — e il suo tempo? 
Qual è la dimensione del 
processo storico, cui Hegel 
guarda come a quella che 
fonda e costituisce la realtà? 
Esiste un rapporto — e che 
«lenificato ha — fra la filoso­
fia di Hegel e la scienza dei 
suo tempo? Infine: la siste­
maticità. Implica necessaria­
mente la chiusura rispetto al 
futuro 

Sono questi alcuni del pro-
Memi che Remo Bodel ha af­
frontato nel suo recente lavo­
ro su Hegel, tematizzando al­
cuni del nodi problematici più 
essenziali della riflessione su 
Hegel e fornendo una serie di 
risposte estremamente con-
vincenti, sempre ragionate e 
documentate con cura, vin­
cendo Infine una quantità di 
luoghi comuni spesso recepiti 
passivamente dalla storiogra­
fia. 

Non casualmente, pertanto, 
ti Bodel prende le mosse dal­
la spiegazione di alcune me­
tafore hegeliane, assai note, 
m a molto meno conosciute: 
quella della «civetta» (la fi­
losofia, il sapere consapevole) 
e quella della «talpa» ( d i ­
stinto della ragione», che 
presiede al movimento ancora 
cieco). Le due immagini. In 
realta, si Implicano vicende­
volmente: la civetta. Infatti, 
accelera «11 lavoro della tal-
ipa o. se si vuole, abbrevia le 
doglie del parto del nuovo 
mondo: la ragione si realizza 
necessariamente, m a la filo­
sofia ne accelera 41 cammi­
n o . Fin dalle sue origini, del 
resto, l'immagine della civet­
te allude a una costellazione 

SOCIOLOGIA 

Dentro 
e fuori 

l'azienda 
ANGELO BONZANINI, «La 
fabbrica fra scienza e Ideo­
logie », Llguorl, pp. 180, 
L. 2(00; « Verso una nuova 
Impresa », Buffetti, pp. 19», 
L. SOM 

Nell'ambito di una Imposta-
n o n e critica rispetto allo vi­
sione scientifico - neutralisti-
ca della fabbrica, il discorso 
di Bonzanlni si snoda in due 
momenti distinti. In primo 
luogo la realta aziendale vie­
ne affrontata « dall'Interno », 
al mette In evidenza 11 carat­
tere manipolativo delle teorie 
sociologiche — e degli espe­
rimenti pratici corrispondenti 
— che partono da considera­
zioni esclusivamente tecnico-
organizzative e considerano 11 
lavoratore come unità isola­
ta. Una valida spiegazione 
può scaturire, Invece, dalla 
Individuazione delle Intercon­
nessioni e non attraverso lo 
isolamento del vari fattori (la 
s t rut tura di classe, la divisio­
ne del lavoro Industriale, 1 
mezzi di produzione, la tecno­
logia, 1 valori culturali). 

L'azienda nel suol rapporti 
con l'Intera società civile, co­
me «progetto culturale» è lo 
oggetto dell'altro recente con­
tributo di Bonzanlni. Viene 
qui denunciato 11 carattere mi­
stificante della «filosofia ma­
nageriale» che, considerando 
l'azienda come microcosmo 
Isolato, vorrebbe mutare solo 
le tecniche della produzione 
e non la struttura detla pro­
duzione. La mancata conside­
razione del mondo circostan­
te alla fabbrica ha portato co­
si alle estreme conseguenze 
la logica del capitale, tanto 
da rendere perfino precaria 
la sopravvivenza dell'umanità 
eoi saccheggio Indiscriminato 
delle risorse. 

In questa ottica, appaiono 
quanto meno Ingenue le visio­
ni ottimistiche della società 
post - Industriale (Touralne) 
basate sul presunto Imborghe­
simento della classe operala 
sulla terziarizzazione del mer­
cato del lavoro. L'assimila­
t o n e , l'aggregazione e l'inte-
«razione sarebbero 4 processi 
positivi della società di mas­
sa (Shlls e Bell) mentre 11 
conflitto e la devianza ven­
gono considerati manifestazio­
ni negative. Viene infine In­
dividuato l'equivoco di fondo 
per cui si sovrappone al di­
scorso meramente descrittivo 
— Ispirato alle teorie della 
stratificazione — quello inter­
pretativo ed esplicativo rela­
tivo alla lotta di classe. Al­
lo scienziato sociale spetta 11 
compito di «Individuare le 

, forze produttive che subisco­
no un processo d! alienazione 
del lavoro partecipando al 
processo di valorizzazione del 
capitale sociale senza gesti­
re 11 processo decisionale re­
lativo all'Impiego di capitali 
e alla distribuzione del plus­
valore prodotto » ( p. 189). Al 
di fuori di ogni mitologia so­
ciale viene qui riproposta la 
nota tesi di una «sociologia 
auternatlva» (Perrarottl) cho 
si misuri con 1 fenomeni con-

' «reti al di là del facili sche­
matismi funzionali al gruppi 

Binanti. 

Rita C. De Luca 

concettuale In cui il presente 
e presentalo come /l'avido di 
futuro, Il ruolo attribuito al­
la civetta, al pensiero co­
sciente, non solo non Implica 
la chiusura rispetto al nuovo, 
ma esprime piuttosto un mo­
do di articolarsi tipico del 
presente di Hegel: la «forza 
propulsiva attribuita al sape-
re» — nota acutamente Bo­
del — «riflette oscuramente 
l 'aumentata presa del pen­
siero sulia realtà, sia come 
forza produttiva, sia come 
guida In una società definita 
dall'incessante trasformazio­
ne e dal prevalere dell'a­
stratto». 

E' proprio questa dimensio­
ne cosi tipica del tempo di 
Hegel. 11 dominio dell'astrat­
to, che fa del filosofo mo­
derno « li punto di accumula­
zione più sensibile delle con­
traddizioni storiche». E' a 
partire dall'astrattezza reale 
che si comprende 11 significa­
to dell'ideammo.' bisogna do­
mandarsi «se l'Idealismo 
stesso non possa essere inter­
pretato come la presa di co­
scienza estremizzata di una 
situazione storica reale, In cui 
da un lato, le astrazioni han­
no ottenuto un dominio effet­
tivo sul plano sociale, dall'al­
tro, viene Intuita la possibi­
lità di programmare 11 mon-
do, non più attraverso la vio­
lenza e l'arbitrio del positi­
vo, del privilegio, ma attra­
verso la razionalità del sa­
pere». 

Il discorso non può ritorna­
re, a questo punto, su ciò 
che fonda la realtà del­
l'astratto, cioè, sul rapporto 
fra Stato e filosofia. Il domi­
nio dell'astratto, come feno­
meno tipico del tempo moder­
no, implica Infatti un modo 
nuovo di articolarsi del domi­
nio. E' qui — e non in un 
semplice rispecchiamento 
dello Stato prussiano del tem­
po — che trovano il loro fon­
damento sia la teorizzazione 
hegeliana di quel ceto di 
«impiegati dello Stato», che 
rappresenta «la coscienza 
dello Stato e la cultura più 
eminente», sia l'Insistenza sul 
momento del consenso come 
base essenziale per l'esisten­
za dello Stato stesso. Nota 
ancora acutamente U Bodel: 
«lo Stato ha assorbito una 
dose di razionalità maggiore 
che nel passato, ha dovuto 
cioè sviluppare 11 pensiero co­
me antidoto alla disgregarlo-
ne della società civile, venen­
do cosi Incontro alla filoso­
fia. Quest'ultima, a sua volta, 
ha trovato all' Interno dello 
Stato uno spazio Istituzionale 
entro cui esplicarsi, le univer­
sità e l'Insegnamento pubbli­
co In genere». 

VI è qui la possibilità di 
leggere in un senso 7IKOUO e 
forte il significato della ri­
conciliazione per mezzo della 
filosofia, della riappropria-
zionc nel pensiero. La filoso­
fia nasce sempre In un mo­
mento di profonda lacerazio­
ne, che essa deve risolvere 
collegando 11 lavoro della ci­
vetta a quello della talpa: 
portando a cosoienza le con­
traddizioni ancora oscura­
mente avvertite. E' qui che si 
pone il problema del rappor. 
to con la realtà, con la sto­
ria, quello della riconciliazio­
ne con esse. Tale rapporto e 
riconciliazione sono possibili 
dal momento che 11 plano del 
movimento del processo stori­
co viene Individuato a un li­
vello diverso da quello del 
mero accadere empirico. 

E' qui ohe si fonda anche 
il rapporto di Hegel con la 
scienza del suo tempo. Bodel 
ha in proposito pagine assai 
efficaci e largamente innova­
trici, su cui occorrerà riflet­
tere, con la dovuta calma, al 
di là dello spazio di una bre­
ve recensione. Basti qui se­
gnalarne l'inusitata capacità 
di ricondurre gli interessi 
scientifici di Hegel all'interno 
della sua costellazione con­
cettuale complessiva, senza 
per questo ridurli nel loro 
spessore epistemologico. Si­
gnificativa, in proposito, la 
recezione hegeliana del cal­
colo infinitesimale, grazie a 
cui viene superata la conce, 
zlone schelllnghlona dell'As­
soluto come serie di «poten­
ze» e viene introdotto il con­
cetto dialettico di salto qua­
litativo: «pensare II proprio 
tempo secondo 11 modello of­
ferto da questa Interpretazio­
ne del calcolo infinitesimale 
significa anche, per Hegel, 
tradurre questi piccoli muta­
menti, "da talpa", in muta­
menti rivoluzionari»: signifi­
ca «capacità di traslormare 
concettualmente queste im­
percettibili modlllcaziont in 
rapporti di tendenza. In linee 
di frattura non ancora evi­
denti a tutti». 

Ciò significa, InTine. che 11 
rapporto della filosofìa con la 
realtà é complesso, e 11 nesso 
passato/presente non è espres­
so dalla pura continuità: « nel­
la sua trascrizione concettua­
le, il tempo viene strutturato 
mediante forme più comples­
se che non quella della sem­
plice serie lineare (...). Il 
passato è dunque sistemato 
continuamente dal "campo 
magnetico" del presente In 
mutamento, ed ha la sua 
"verità" nella struttura che 
di volta in volta assume al­
l'interno dell'orizzonte tempo­
rale dell'ultima epoca». E' 
anche qui la necessità del si­
stema, che non è il /rutto 
delia volontà prevorlcatrlce 
del filosofo, ma esprime plut-
tosto «la ci/ra della situazio­
ne storica del tempo, l'alle­
goria filosofica più alta ed 
"abbreviata" dell'epoca tra­
scritta in pensieri». 

Roberto Racinaro 

SAGGISTICA 

La «promessa» 
mancata 

Come è nato e si è sviluppato il mito della 
missione mondiale della civiltà americana? 

SCRITTORI ITALIANI 

t Io dipingi) ciò eia non posso fotografare, fotografo ciò 
che non posso dipingere •>. E' un mntto di Man Ray, il 
pittore-fotografo cineasta cui Sansoni dedica il ventitree­
simo numero della collana « I maestri dal Novecento » 
(pp. 9(i. L. 2500). Nel volume, che ha un saggio critico di 
Lara Vinca Masini, si passa in rassegna la complessa 
opera dell'artista contemporaneo, compiuta sotto l'insegna 
della ricerca e della sperimentazione. Di Man Ray ripro­
duciamo qui quattro famosi ritratti fotografici: sono di 
Joyce, Brnncusi, Salvador Dalì e Matisse. 

TIZIANO BONAZZI, «Strut­
tura e metamorfosi della ci­
viltà progrossista », Marsilio, 
pp. 1SS, L. 3500 

Il mito della promessa o 
missione della civiltà ameri­
cana sta al centro di questa 
raccolta di saggi, ma come 
Ìndica 11 titolo viene Inqua­
drato in una visione più am­
pia. Il tono è fortemente pes­
simista verso la società mo­
derna e pieno di sfiducia ver­
so la storia come strumento 
di conoscenza. 

Le varie componenti de! 
mito americano — che poi 
non è altro che l'ideologia 
ufficiale accettata da quasi 
tu t ta la popolazione — sono 
bene Illustrate attraverso un 
esame di scrittori e storici 
più rappresentativi (Parkes. 
Bancroft. Crévecocur, un'e­
quipe della rivista Fortune). 
Ma quello che manca è una 
spiegazione del potere d'at­
trazione del mito e della sua 
capacità di sviluppo. 

Certo Bonazzi è cosciente 
della reificazione della « pro­
messa » da parte degli inte­
ressi economici privati. Ma 
non vede che c'è di più: non 
<• solo il fatto che il mito è 
stato sfruttato da chi ne ave­
va Interesse (la libertà come 
libertà di accumulare ric­
chezza): sono state le condi­
zioni materiali specifiche del­
lo sviluppo capitalistico stes­
so che hanno reso possibile 
la nascita e l'affermazione 
del concetto di una « missio­
ne » o « destino ». L'autore 
si preoccupa che lo storico 
non imponga ! suol pregiudi­
zi sul passato, Ma bisogna 
anche preoccuparsi che senza 
l'analisi del contesto storico 

Immediato corriamo il ri­
schio di aggiungere altre mi­
stificazioni a un problema già 
mistificato in partenza. Bo­
nazzi nota acutamente che 
una parte della storiografia 
di sinistra negli Stati Uniti 
— vecchia e nuova — si col-
loca all'interno del mito 
quando critica la società 
americana appunto per non 
aver adempiuto la sua « mis­
sione ». Ma questa storiogra­
fia — ammesso che possa es­
sere tutta messa insieme — 
ha dato anche di più. William 
A. Williams, per esempio, ha 
contribuito molto alla demo­
lizione del mito trovandone le 
radici sul plano economico 
nella capacità di una conti­
nua espansione del sistema 
capitalistico e sul plano intel­
lettuale nelle vicende alterne 
dell'Idea della egemonia bor­
ghese intesa come responsa­
bilità verso la comunità. 

Nessuno nega l'utilità di In­
tegrare strumenti che prò-
vengano da campi diversi, co­
me l'antropologia e la ps ica­
nalisi per la comprensione di 
un'epoca storica La psicoa-
nalisi, o la psicologia socia­
le, ha certamente alutato a 
capire la mentalità d! massa, 
rivoluzionaria o no. di certi 
periodi. La questione forse si 
riduce al valore da dare al­
le strutture economico-socia­
li nello sviluppo della storia 
intellettuale. Ma chi le con­
sidera marginali e marginal­
mente — come la Bonazzi 
— non può addentrarsi nella 
realtà americana che ha le 
sue ben definite particolarità 
presenti prima di tutto in 
queste stesse strutture. 

Malcolm Sylvers 

PSICHIATRIA 

Mappa di «idee nuove» 
Una serie di contributi utili a ricollocare i comportamenti « folli » nel 
contesto della situazione interpersonale e della condizione sociale 

• L'altra paixla, mappa anto­
logica della psichiatria alter­
nativa » a cura di Laura For­
ti, Feltrinelli, pp. 354, L. «00 

La presentazione e la rapi­
da diffusione delle «Idee nuo­
ve» hanno scosso ormai pro­
fondamente i cardini su cui si 
reggeva la psichiatria medica 
tradizionale. Nel momento in 
cui ciò sta accadendo, tutta­
via, l'operatore sociale (e la 
opinione pubblica in genere) 
non possono non rendersi 
conto dell'enorme divario che 
separa lo spazio trovato per 
le «nuove Idee» a livello del 
circoli intellettuali, delle li­
brerie e del dibattiti da quel­
lo, enormemente più limitato. 
che tali Idee hanno trovato a 
livello della pratica psichia­
trica dì tutti 1 giorni. 

La lettura attenta del «rea-
dlng» curato da Laura Forti 
può fornire un utile contribu­
to al tentativo di comprende­
re Il perchè di tale contraddi­
zione, Dedicato ad una rap­
presentazione larga, seppure 
inevitabilmente incompleta. 
del contributi portati alla psi­
chiatria alternativa dai nomi 
più celebrati di questo nuovo 
filone di cultura, essa si pre-
senta Infatti come una «map­
pa antologica» estremamente 

utile per cogliere ! pregi ed 
1 limiti di quella che potreb­
be veramente diventare, nei 
prossimi anni, una operazio­
ne Importante di politica cul­
turale. 

Ho parlato del pregi ma non 
vi Insisterò ora molto. Chi 
legge questo giornale sa bene 
da tempo quanto sia impor­
tante ed utile ricollocare nel 
contesto della situazione in­
terpersonale, dapprima, nel 
quadro sociale più ampio, poi, 
i comportamenti etichettati 
come «rolli» all'Interno della 
psichiatria medica tradizio­
nale. DI tutto ciò vi e am-
pia conferma nel libro che 
apertamente propone nelle 
parti. In genere, molto belle. 
più direttamente legate ad 
una attività di denuncia (la 
lettura di Artand, 1 testi di 
Szasz. Ooffman e Scheff) la 
immagine realistica della ve­
ra «pazzia», quella di coloro 
che continuano a credere nel­
la possibilità di affrontare 
negli ospedali psichiatrici e 
nei manicomi giudiziari 1 
problemi proposti dal loro sl­
mili in difficoltà. 

Al di là della denuncia, 
tuttavia, il libro si propone 
anche il problema di proporre 
esperienze ed elaborazioni re­
lative ad una psichiatria di-

FIGURE DELLA RESISTENZA 

Raccontano 
di «Potente» 

GINO ed EMIRENE VAR-
LECCHI, « Potente - Allgl 
Barduccl, comandante della 
divisione Garibaldi "Arno"», 
a cura di Maria Augusta e 
Sebastiano Timpanaro, Fel­
trinelli, pp. 281, L. 2500 

Prima di tutto il metodo: 
I curatoti di questo volume 
hanno riunito un materiale di 
grande valore umano e docu­
mentario, e lo hanno Integra­
to raccogliendo pazientemen­
te le testimonianze orali di 
vecchi antifascisti e partigia­
ni fiorentini. Questo corretto 
metodo di lavoro dà risultati 
nuovi sul piano storiografico: 
mentre l'Inora si pentiva che 
.( Potente », come molti redu­
ci dal disastro dell'8 settem­
bre, tosse diventato partigia­
no per ragioni sentimentali — 
nobili certo, ma ancora pre-
Ideologiche e prepolltiche — 
ora si acquisisce invece che 
II suo antifascismo era di 
vecchia data (risaliva almeno 
al 1934) e che la sua adesio­
ne al PCI fu grosso modo 
contemporanea agl'inizi della 
sua attività clandestina 

« Potente » nacque nel '13 
(figlio di ferroviere, frequen­
tò tre anni la scuola tecnica; 
di leva nel '3-4, combattè In 
Somalia, quindi lece l'impie­
gato statale a Chietl e Co­
mo, poi di nuovo sotto le ar­
mi): la sua giovanile matura­
zione politica avvenne in un 
ambiente d'eccezione, quello 
degli artigiani e dei pittori 
ohe avevano le Un-o botteghe 
e studi nei n Conventino », un 

vecchio edificio nel cuore del­
l'Oltrarno. Il suo antifascismo 
e quello del suoi coetanei (Al- ' 
varo Pleraccini e l'amico suo 
più intimo, Marcello Frullini, 
falegname) non venne fuori 
da una biblioteca marxista, 
del resto allora di non faci­
le accesso. Questi giovani co­
noscevano pittura e musica, 
e discutevano di Nietzsche, 
Schopenhauer e Leopardi, ol­
tre ad avere una predilezio­
ne spiccata per la narrativa 
d'impegno sociale 

Degli antifascisti il più vi­
cino a «Potente» è stato 
certamente Gino Varlecchl 
che oll'n alla moglie Emire-
ne il materiale per la lucida 
blogralla di «Potente» che 
dà il titolo ul volume, scritta 
a caldo dopo la sua morte, 
Chi ha un po' di pratica con 
l,i memorlallbtica e con le 
biografie del partigiani -iteti 
nello immediato dopoguer­
ra, sa come il dolore o la 
rabbia dettino .-.nesso agli au­
tori pagine retoriche e li tr.et-

I tano nella condizione pslcolo. 
! gica di sovrapporsi ai docu­

menti. La Varlecchl mantie­
ne Invece un diffìcile equili­
brio ira sentimento e obiet­
tività storica Anello la lunga 
introduzione dei Timpanaro, 
curatori d'eccezione per un 
materiale di questo tipo, e 
un esempio di come la passio­
ne politica possa essere mes­
sa al servizio dell'interpreta­
zione storiografica. 

Giovanni Falaschi 

versa da quella tradizionale, 
ed è particolarmente Impor­
tante qui parlare anche del 
difetti poiché si parla in ge­
nere qualificandosi come mar­
xisti: come uomini e pensa­
tori, cioè impegnati essenzial­
mente a cambiare le cose e 
che sono interessati alle idee 
nella misura In cui queste 
sono capaci di incidere nella 
realtà. 

Non si può non restare col­
piti, una volta che si sia en­
trati in questa ottica, dall'e­
strema eterogeneità del ma­
teriale raccolto nel libro. Na­
ti in contesti culturali assai 
diversi, i contributi che le 
costituiscono propongono In­
fatti con singolare chiarezza 
ed incisività 11 problema del 
rapporto che lega la teoria 
alla pratica. M discorso sui 
fatti alla pratica dei fatti. 
Permettendo di capire. In al­
tri termini, che esiste un rap­
porto semplice fra il livello 
di accessibilità del testi in 
essa raccolti e il livello di pe­
netrazione che essi hanno 
raggiunto nell'ambiente che 
circonda coloro che li hanno 
scritti. 

Brillante e vivacissimo il 
discorso di Delenzc e Guat­
tari su capitalismo e schizo­
frenia meriterebbe ad esem­
pio un lavoro lungo e diffici­
le di mediazione culturale per 
diventare la base di una di­
versa pratica della psichia­
tria negli ospedali o ne! ter­
ritorio: poetico (nel senso più 
affettuoso e serio del termi­
ne) e partecipato fino in fon­
do all'interno di una esperien­
za di un «altro» solo appa­
rentemente diverso, 11 discor­
so di Cooper meriterebbe, 
ugualmente, una lunga e se­
vera opera di mediazione. 

Parafrasando Gramsci, si 
potrebbe affermare, a questo 
proposito, che il pensatore 
«reale è e non può essere 
altri che 11 politico, cioè l'uo­
mo attivo che modifica l'am­
biente, inteso per ambiente 
l'insieme del rapporti di cui 
ogni singolo entra a far par­
te». Rendersi comprensibili, 
accostarsi con semplicità al 
problemi concreti della pTatl. 
ca quotidiana dell'operatore 
sociale, del paziente e dell'uo­
mo del popolo che si vorreb­
be (e dovrebbe) catturare al­
le nuove idee, sono Impera­
tivi fondamentali, infatti, per 
un pensatore che voglia es­
sere «reale». 

DI interventi in grado di 
proporsl questi compiti il li­
bro curalo da Laura Forti ne 
contiene, a mio avviso, es­
senzialmente quattro: quello 
sulle istituzioni psichiatriche 
di Franco Basaglia; quello sul­
la condizione operaia e nevro­
si di Jervis; quello del con­
cetto di mistificazione e con­
flitto di R. Laing e (a un 
livello assai meno impegnati­
vo) quello sul lavoro di net­
work scritto da Speck. 

Quasi tutti straordinaria 
mente interessanti dal punto 
eli vista delle Istanze cultura 
li che 11 sostengono, gli al­
tri contributi peccano ancora 
di astrattezza e di lontananza 
da una realtà In cui dovreb­
bero essere in grado di Inci­
dere. Proporre questo tipo di 
crlt:ra nei loro conirontl non 
e, d'altra parte, che un atte­
stato di stima perchè la loro 

traduzione in un linguaggio 
che permetta la loro elabora­
zione a livello di tutti gli ope­
ratori e di tutti i compagni 
e i cittadini interessati alla 
pratico delle «Idee nuove» i 
un fatto Importante solo per 
chi ritiene che ci sia vera-
ramente (come io personal­
mente credo) qualcosa d'im­
portante da trascrivere. 

Luigi Cancrini 

PEDAGOGIA 

Autorità 
e libertà 

RAFFAELLO LAMBRUSCHI-
Nl , «Scritti pedagogici», a 
cura di G. Veruccl, UTET, 
pp. 935, L. 15.000 

Per la collezione del «Clas­
sici della pedagogia» dei. 
l'U.T.E.T. Guido Veruccl ha 
curato una raccolta di scritti 
di Raffaello Lambruschlnl che 
riguardano tutto l'arco di pro­
duzione del noto pedagogista. 
Nella sua acuta introduzione 
Veruccl colloca l'opera del 
Lambruschlnl nei fervore de) 
rinnovamento politico, sociale 
e religioso della società euro­
pea a lui contemporanea. 

L'ideologia del Lambruschl­
nl si fonda sull'incontro tra 
il cattolicesimo illuminato e 
la scienza dei primi decenni 
dell'800. Si comprende cosi 11 
ruolo che egli attribuisce al­
la educazione. L'accettazione 
della autonomia dell'educan­
do, affermata dal pedagogi­
sti coevi, non può limitare 
il ruolo dell'educatore: que­
sti, secondo Lambruschlnl. col 
suo intervento diretto deve 
invece frenarne le tendenze 
negative e svilupparne quel­
le positive. Autorità e liber­
tà sono dunque necessarie e 
complementari per l'acquisi­
zione dì una vera persona­
lità. 

Veruccl si sofferma in par­
ticolare sul metodo pedago­
gico della «graduazione» che 
va da! concreto all'astratto, 
dal semplice al composto. 
Egli rileva cosi la critica che 
Lambruschlnl muove alla 
«tradizionale educazione reli­
giosa in uso negli istituti ec­
clesiastici». Una scuola fon­
data sul nuovo rapporto di 
autorità e libertà ha come fi­
ne di far pervenire l'educan­
do all'acquisizione di alcuni 
principi o idee-madri capaci 
di attivizzarne la mente. Sul­
la base di queste Idee gene­
rali, il fanciullo può perve­
nire in modo autonomo al­
l'osservazione del reale, al­
la riflessione e anche all'in­
venzione. In tal modo Lam­
bruschlnl. per un verso pre 
cenizza la scuola attiva e la 
scuola lavoro, per l'altro mo­
stra di aver? una nuova con­
cezione della scuola profes­
sionale. Tuttavia, come osser­
va giustamente Verucci. per 
mane nelle sue elaborazioni 
pedagogiche «11 distacco che 
era nelle cose, cioè nella si 
tuazione di classe in cui Lam­
bruschlnl opera e che in so­
stanza accetta». 

Donatella Di Cesare 

E ancora l'epopea 
di rate e cottimi 

Dal suo osservatorio di Vigevano Lucio Mastronardi continua a guardare un 
paesaggio sociale triste e volgare, dove è smarrita ogni autenticità umana 

L U C I O MASTRONARDI, 
« L' assicuratore », Rizzoli, 
pp. 199, L. 3600 

La maggior parte di questi 
dodici racconti è ambientata 
a Vigevano, la città cui Ma-
stronardi ha dedicato la trilo­
gia narrativa di il calzolaio 
di Vigevano, Il maestro ili 
Vigevano, il meridionale di 
Vigevano. Apparsi fra il 1939 
e il 1964 i tre romanzi co­
stituivano una sorta di rap­
porto sul « miracolo economi­
co», visto dall'osservatorio di 
un grosso centro di provinca, 
travolto da una frenesia di ar­
ricchimento che determinava 
nuove dislocazioni nei rappor­
ti di classe, eccitando la com­
petitività individuale e provo­
cando un dispendio tragico di 
energie umane. D'altronde lo 
scrittore aveva la forza di 
non abbandonarsi al rimpian­
to per il vecchio ordine di va­
lori costituiti, con il loro for­
malismo oppressivo e incon­
cludente. Ai protagonisti non 
restava perciò altra via che i 
la protesta nevrotica in un eli 
ma d'incubo prossimo alla fol­
lia. 

Anche L'assicuratore è te­
nuto su un doppio registro, 
sociologico e psicologico; ma 
qui i giochi sono più scoperti. 
Come negli altri suoi libri. 
Mastronardi. adotta un lin­
guaggio italo-vigevanese clic 
rinunzia ostentatamente ad 
ogni pretesa di dignità lette-
rana. Il dialetto si accam­
pa con asprezza nella pagina, 
trascritto fedelmente o appe­
na camuffato: sotto la sua 
spinta, grammatica e sintas­
si si storpiano quasi per un 
processo di degradazione sen­
za controllo. Il periodare è 
secco, senza fronzoli, come di 
chi tenda a trasmettere il 
maggior numero di informa­
zioni, senza pause descrittive. 
Ma i nessi del discorso sono 
di tipo emotivo piuttosto che 
logico: vero scopo di Mastro-
nardi e di infondere la mag­
giore violenza espressiva al­
le reazioni sgomentate di per­
sonaggi sommersi dalla bru­
talità di un universo di ro-
praffazione. Candore, genti­
lezza, ansia di affetto sono 
motivi di diversità originaria 
che predestinano alla sconfit­
ta: resta solo da capovolgerli 
in rabbia, beffeggiando grot­
tescamente lo squallore pre­
suntuoso di una umanità de­
stituita di consapevolezza mo­
rale. 

Alcuni inediti, altri già pub­
blicati durante gli anni ses­
santa, non tutti i racconti 
hanno lo stesso peso. Vane 
volte il narratore si limita 
all'aneddoto, colorendo con 
estro il ritratto di un costu­
me mentale intriso di vol­
garità petulante e spudorata. 
Ma nella narrazione che dà 
titolo al volume, o nella Bal­
lota del vecchio calzolaio o 
Gli «omini sandwich Mastro-
nardi va al cuore della que­
stione, portando in scena gli 
effetti devastanti della legge 
del profitto capitalistico. E' 
l'epopea del cottimo e delle 
rate: ne sono eroi gli artigia­
ni passati al rango di indu-
strialotti attraverso lo sfrutta­
mento del lavoro domiciliare, 
proprio ed altrui; donde la si­
cumera tronfia, sorretta da un 
orgoglio pur comprensibile per 
la tenacia dimostrata e le sof­
ferenze patite, o inflittesi. 

Di fronte ai nuovi ricchi, 
la piccola borghesia impiega­
tizia si trova d'un tratto de­
classata socialmente ed è pir-
tata a rendersi conto della va­
cuità dei valori eticoculturali 
mediante cui giustificava la 
sua funzione nella vita col­
lettiva. Mastronardi raggiun­
ge i risultati migliori Dell'il­
lustrare i meccanismi di una 
frustrazione clic non Ita al­
tro sfogo se non in una dispet-
tosità masochista: il rifiuto 

di integrarsi in una socv'à I 
sbagliata, e d'altronde l'unpn- | 
tenza alla ribellione, si coni- | 
binano con la coscienza ungo- : 
sciosa che la perdita di nini 
autenticità umana si era f u ! 
consumata prima delle tra- | 
sformazioni indotte dallo svi. I 
luppo industriale. Non res'a 
che abbandonarsi agli istinti j 
autodistruttivi, infierendo imi I 
solo sulle proprie prospettivo , 
di lavoro ma soprattutto s<n i 
propri arieti:, 

La famiglimi è il luogo in cui 
tutte le tensioni nmirnuKiU' 
dall'io vengono a esploder", j 
Anclie qui il referto fornito 
da Mastronardi è preciso: in-
messa nei ritmi disumani del-
1.1 vita produttiva, senza jx-t-
questo essere alleviata delle 
sue incombenze domestiche, 
la donna è soverchiala da re­
sponsabilità che mettono ir. 

ei .si r.tntii.i d.v Kione dei . JO-
!i uni l'uomo. .Ma costui si 
ritrai- in sé stosso, cercan­
do anzi di m.ik'iN; sulla com­
pagna della propria dispera­
zione. L'empito nichilista dol-
la narrativa di Mastronardi 
trova insomma appoggio n 
una disposi/ione intellettuale 
anuol.it.i e lUv-'da. elio ne 
assicura la presa sulla re il-
l.i, on.-iio dove i'mr.x'iino k-1-
terano app.u-e labi.e comi- m 
parte è di qu"sto l.bro I.' -f-
foi'\oscon/a delia sua provi 
non si limila a un., i-lpi-n-lu-
y one in melici del caos r|i 
una ^'it-iela in o\olu/ione '!'-
-nrd'iiala, ma lo nne-le di lu­
ce critica: lo prova il risen­
timento ironico, che ò la W T -
irniente essenziale di tutti i 
racconti. 

Vittor io Spinazzola 

Kitsch 
a Napoli 

Patroni Griffi propone il personaggio di un « femmenel-
lo » e lo scenario di una città che non hanno consistenza 

G. PATRONI GRIFFI , «Scen­
de a\ù per Toledo », Gar­
zanti, pp. 134, L. 3500 

A vent'annl di distanza dal­
la pubblicazione della sua 
opera prima narrativa. Ra­
dazzo di Trastevere. Giuseppe 
Patroni Griffi ha deciso di 
mandare per il mondo, pas­
sando per Toledo e la Litora­
nea partenopea. Rosalinda 
Sprint, « femmenello napole­
tano '• che, come ha spiegato 
in una recente intervista l'au­
tore stesso, non si può consi­
derare, in forza della sua 
ci vocazione femminile piena, 
completa, innocente », soltan­
to un « travestito ». 

Fatiscente scenarlo delle 
gesta di Rosalinda è una Na­
poli inventata e rappresenta­
ta con accesi colori di un 
intellettualistico kitsch che. a 
squarci di realismo " truce ". 
alterna scaltramente melo­
drammatiche apparizioni ed 
esibizioni del « femmenello » 
con l'evidente scopo di atte­
nuare l'impatto con la realtà 

di corruzione e degradazione 
del sordido ambiente della 
prostituzione maschile, propo­
nendo appassionate romanze 
o languide ariette di amore 
deluso e frustrato, funzionali 
alla solidificazione melodram­
matica e alla caratterizzazio­
ne del delirante protagonista. 

Ma né 11 personaggio, né 
la mefitica città In cui egli 
si muove, saltellante e affan­
nato in traccia di impossibili 
ed effimeri amori, hanno 
maggior consistenza di una 
ombra cinese proiettata su un 
fondale, e la brutalità di certe 
scene 'madri' non deve trarre 
in inganno circa l'effettivo 
spessore narrativo del testo 
che si configura solo come un 
divertimento crudele alla ri­
cerca di un sublime d'en bas 
giudicato di sicuro effetto. 
Non basta infatti scrivere 
« La luna si svilisce in un 
cielo di mmerda. Densi fumi 
caldi si levano dalla città e 
salgono verso il cielo — Na­
poli gronda di pisciate vio­
lente», per illudersi di aver 
sperperato in chiave 'baroc­
ca' l'ottocentesca eredità di 
Mastrianl scrittore di lutulen­
te appendici, e di aver In­
ventato una città e una sin­
tassi narrativa (come incau­
tamente afferma lo stesso Pa­
troni Griffi), come non basta 
la mise en scene del 'travesti­
to' per rinvigorire la frusta 
immagine del vinto d'amore. 

La cattiveria di Patroni 
Griffi non è. né vuole essere, 
strumento di ricognizione so­
ciale o di indagine psicologi­
ca, quanto arma di una pre­
meditata strategia volta a de­
gradare lo 'scandalo' del­
l'amore omosessuale alla mi­

sura di un episodio grottesco 
nel quale gli acri umori del 
pregiudizio finiscono con lo 
stemperarsi nella inerte con­
statazione di una comune con­
dizione di provvisorietà e ca­
sualità che non è solo del 
'travestito' Rosalinda. la cui 
patetica e squallida vicenda, 
pretesto di scandalo e pro­
vocazione, appare, filtrata 
dalla lente deformante di un 
erotismo stravolto, come un 
senno latalisticamente accet­
tato, uno dei tanti, della vita 
contemporanea, 

Se in passato l'analogia di 
scelte tematiche ha consentito 
accostamenti a Pasolini e so­
prattutto a Tcstorl. l'occasio­
ne di questo romanzo con­
sente di chiarire che 11 risul­
tato cui perviene lo scrittore 
napoletano appare limitato al­
l'ambito di un gioco di soc'el.t 
fine a se stesso: in questo 
senso la condanna e lo sm»r-
rimemo dell'essere diverso e 
l'ansia di indagare, al di là 
e dal di sopra di questa di­
versità, Il senso profondo del 
peccato, raccontate e messe 
in scena dall'ultimo Testor: 
gli sono affatto estranei. Il 
suo fragile Rosalinda Sprint 
vive, apparentemente libero e 
deliberatamente infelice, una 
sorta di favola sentimentale 
nella quale l'« irregolarità » 
sessuale finisce per essere un 
dettaglio appariscente ed un 
espediente per mettere In mo­
to il « carillon dell'immagina­
zione » del personaggio, che 
suona malinconico nel vuoto 
di realtà ne] quale è impieto­
samente collocato dal suo au­
tore. 

Contro 1 presumibili e in­
certi criteri di una farisaica 
morale comune l'artificio di 
un realismo corrivamente 'fi­
siologico': contro la disgre­
gazione della società contem­
poranea, intravista secondo 
un'ottica di cinico fatalismo 
boruhesc, 1] balletto assurdo 
di Rosalinda: ma lo specchio 
che Patroni Griffi colloca di 
Ironte alla realtà contempo­
ranea reca le macchie inde­
lebili de] tempo trascorso da­
gli anni del suo esordio di 
narratore e l'« orgia di liber­
tà » espressiva ch'egli crede 
di vivere e soltanto un'illu-

I s.one e una mistificazione d. 
cui il suo Rosalinda e la pri­
ma vittima, nella misura in 
cui le variazioni sul tema del­
lo scandalo sessuale non rie­
scono a superare la barriera 
di una Invenzione naturallst, 
cu ormai esaurita, né a te­
stimoniare della caduta ver­
ticale del 'valori' di una so­
cietà equivocamente permis-

Enrico Ghidet/ i 

In primo piano i bambini 
MARIO PICCHI, « Ritrailo di 
famiglia », Vallecchi, pp. 191, 
L. 2600 

Non sono molti gli scrittori 
romani in assolute, né mol­
tissimi 1 non romani che ab­
biano fatto di Roma il lo'O 
luogo poetico deputato: e--' 
dentemente la Città Eterna 
non si presta facilmente a 
fungere da emblema del di­
sagio contemporaneo, lurse 
perchè costituisce una sorta 
di somma dei disagi, dei mai1 

e delle contraddizioni itali:-ne, 
un catalogo visibile dei '< pec­
cati » della storia del nostro 
paese, un museo i defunto e 
vivente) del suol guasti. 

Livornese di nasci4-:! ma ro 
mano di adozione, Mario Pic­
chi insiste a disegnale uni. 
mappa minore di questa città 
l'In dal suoi esordi nai-a'.ivi 
iRoma di giorno, I960), e pe­
riodicamente aggiunge tesse­
re precise e pungenti al cuo 
mosaico sentimentale. Come 
pochi, Picchi e autore urba­
no, e si muove a suo nyio 
ricilo stravolle geometrie cit­
tadine, nel caos dei rumori, 

degli odori, delle voci, d e a 
folla e del tralfico di questa 
metropoli carica di fulgore e 
delli rogna dei secoli, piu 
di quanto non gli succeda d: 
fare frequentando campagne 
aperte o orizzonti illimitati 

I bambini sono i protugoni 
sti di questo libro, Ritratto di 
tiimialia. composto di dieci 
racconti, l'ultimo dei quali si 
intitola, evocando un esemu-.o 
grandissimo, « Ulisse >\ Ma in 
realtà, 1 piccoli ulissidi di 
questa minuscol-i cosmogonia 
sampietrini! restano i '.allelui­
li, con la loro insaziabile cu. 
riosita. i loro appassionati '.or 
rorl e il loro .sospetto verso 
il mondo dei grandi. 

Tutte le volle che son loro 
ad agire sulla scena. In 'un 
tasin di Picchi scntui di sim 
patia e d'invenzione, si i n i 
cola in una gestualità al lem 
pò stesso mimetica e inter­
pretativa, riesce a individuare 
i segnali più delirici e miste­
riosi dell'avventura puerile. I 
moment: più Ielle! di questa 
esplorazione all'interno del 
Cont'iiente Ini.in'ile risultano 
ceno, nel libro, .< RAB » e 

.i .Mattinate »: proprio per 
qiKl delicato sregolamento tft 
tutu i sensi che ne è la ra­
gione interna, obbediente uni­
camente alla logica dell'azio­
ne, dei dmami.smo, del u r. 
scino » non calcolato che prò-
s.ede all'esistenza del piccoli, 
.n un continuo alternarsi ol 
tieni ro luun. di moto fisico-
capriccio pniiolog.co cne co­
li,io eifelt: ,< mela!.sin » e 
. -'.invai, ». pur nell'assenza 

di (]ualsi,isi muliagita 
1 bambini, sembra dire ric­

chi, sono capaci d: «est.rs: 
beni.s.s.nio da se: sono eh 
adu,ti ad essere eterod'i'et: 
Un 1 bro tome questo, msom 
ma. con la sua puliz.u e .a 
sua intell.L'cnza sottile e ola. 
declamata, e tutto dulia parte 
dei baiub,ni, costretti per loro 
d.sstraz.a a fare eostantemv'i 
te i comi ioli l'urealta de, 
grand! Un'opera «pirtig.a 
na », dunque, che .si regHe 
su uno stile pacato e tagliente 
al contempo, su una lingua 
media pronta comunque al 
str.ngere all'osso le situazioni. 

Mario Lunetta 


